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Regole e legalità sono gli argomenti al centro degli articoli di questo settimo numero di Strillabimbo, 
a partire da un recente incontro bresciano con don Luigi Ciotti, in prima fila nella lotta alle mafie, 
che ha puntato il dito contro una società dall’individualismo dilagante, da combattere rimettendo 
in moto un meccanismo virtuoso fra legalità – giustizia – responsabilità individuale.
Del resto, dati inequivocabili forniti da “Libera” dimostrano come anche a Brescia la mafia c’è, 
eccome! Basta non girarsi dall’altra parte.
Anche nella quotidianità il rispetto delle regole diventa spesso imbarazzante: quanti “Oh, non lo 
sapevo!” davanti a una coda non rispettata, uno scontrino non emesso, un biglietto del bus non 
pagato… per non dire della disinvoltura con cui si trasgrediscono sistematicamente le regole della 
strada.
Forse bisogna ripartire ancora una volta dai bambini, come quelli che frequentano il Baby Sitting 
estivo di Bimbo chiama Bimbo, che assimilano le regole del grande gioco della vita in modo 
graduale e coinvolgente.
Tutto il contrario della stravagante legislazione americana in tema di consumo di alcolici, facilmente 
aggirabile nella vita di tutti i giorni. Sempre dagli Stati Uniti, un recente fenomeno di guerrilla art 
a sfondo satirico ci fa infine domandare: ma i graffiti sono illegali o no?
Buona lettura!

il giornalino dei giovani indignati ma impegnati
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Se il rispetto delle regole di convivenza civile è 
concordemente alla base della sopravvivenza di 
qualsiasi comunità umana, il concetto di legalità 
e il senso della sua educazione non sempre 
risultano temi di immediata comprensione. E 
non da oggi.

Già qualche decennio fa ne era ben consapevole 
don Lorenzo Milani, figura di educatore di 
primo piano in un Paese, l’Italia, ancora alla 
ricerca di saldi punti di riferimento e di valori 
condivisi.
 
Nella sua Lettera ai giudici, nel 1965 il parroco 
“scomodo” della piccola Barbiana presentava 
il suo pensiero riguardo alla buona scuola, 
quale luogo di formazione dei futuri cittadini. 
La scuola, diceva, è “l’arte delicata di condurre i 
ragazzi su un filo di rasoio: da un lato formare in 
loro il senso della legalità…, dall’altro la volontà 
di leggi migliori cioè il senso politico...”. 

In questo senso, continuava, “son vivi in Italia 
dei magistrati che in passato han dovuto 
perfino sentenziare condanne a morte. Se tutti 
oggi inorridiamo a questo pensiero dobbiamo 
ringraziare quei maestri che ci aiutarono a 
progredire, insegnandoci a criticare la legge 
che allora vigeva”.

Rispettare le leggi dello Stato (e più in generale 
le regole), secondo don Milani, non può 
costituire l’esecuzione passiva di un ordine 
che ci piove addosso, ma rappresenta una 
formidabile occasione di partecipazione, per 

di Mario Sissa

Rispetto delle leggi e giovani 
cittadini
L’esempio di don Milani

valutare e condividere – oppure criticare e 
provare a cambiare – i principi alla base delle 
leggi. Perché le leggi, e quindi il senso della 
legalità, possono e devono evolvere insieme 
ad una società più onesta e giusta per tutti.

Come maestro, scriveva don Milani, “che cosa 
posso dire ai miei ragazzi?... Posso solo dir loro 
che essi dovranno tenere in tale onore le leggi 
degli uomini da osservarle quando sono giuste 
(cioè quando sono la forza del debole). Quando 
invece vedranno che non sono giuste (cioè 
quando sanzionano il sopruso del forte) essi 
dovranno battersi perché siano cambiate”… 
fino all’obiezione di coscienza, se necessario.

Quali sono gli strumenti a disposizione? 
Si può votare o scioperare per ottenere leggi 
migliori, ma contano molto anche la parola e 
l’esempio di ciascuno. Per don Milani opporsi 
a una legge ingiusta non significa per forza 
essere anticonformisti o addirittura anarchici: 
“chi paga di persona testimonia che vuole la 
legge migliore, cioè che ama la legge più degli 
altri… Preghiamo Dio che ci mandi molti giovani 
capaci di tanto”.
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Equipe Baby Sitting - Giovani

Le regole e il bambino
L’esperienza delle nostre educatrici 
al Baby Sitting

Le regole sono importanti e aiutano il bambino 
a crescere e a vivere nel mondo insieme e nel 
rispetto degli altri. Sono la prima forma di garanzia 
della libertà, in quanto, se i bambini sono rassicurati 
dai confini, possono serenamente dedicarsi a ciò 
che riesce loro meglio: il gioco. 
Quali sono le regole giuste da dare? 
Secondo la nostra esperienza al Baby Sitting, è 
opportuno che siano chiare, adeguate all’età e 
soprattutto poste in chiave affermativa: meglio 
dire “tenete il tono di voce basso” che “non urlate”, 
oppure “andate piano” che “non correte”. 
Esistono poi diversi metodi per avvicinare i bambini 
alle regole, per esempio l’utilizzo di disegni colorati 
per i bimbi più piccoli o la collaborazione attiva alla 
scrittura di cartelloni per i bambini in età scolare.
Abbiamo scelto di proporre un numero limitato 
di regole, per far sì che siano interiorizzate nella 
maniera più immediata. Le sentiranno maggiormente 
e saranno più invogliati a rispettarle.
Ma se la regola non viene rispettata?
La scelta migliore è decidere prima, insieme ai 
bambini, quale sarà la conseguenza. E’ fondamentale 
che le figure di riferimento siano coerenti tra di loro 
e che, in ogni caso, il bambino che infrange la regola 
non venga mai stigmatizzato davanti al gruppo. Il 
bambino non è “cattivo”, ma è quella data azione 
che è “scorretta”. Noi lo sgridiamo non perché lui 
è sbagliato, ma perché ha compiuto un’azione 
che non è buona. È opportuno, quindi, spiegare 
sempre al bambino il perché è stato messo in 
punizione, affrontando la situazione con tranquillità 
e autorevolezza. Una possibile tecnica è quella di 
lasciare il bimbo da solo a pensare, dicendogli: “Stai 
qui un attimo, calmati e poi, quando passa, parliamo 
un po’ e facciamo qualcosa insieme”. È importante 
che nessuno interagisca con il bambino in quel 
momento e per il tempo in cui sta riflettendo.
Ogni volta che il bambino prova o riesce a seguire 
una regola, è utile mettere in risalto il suo impegno. 
Questo atteggiamento agisce come rinforzo e 
trasmette al bambino un messaggio chiaro e positivo 
rispetto a quello che ha fatto, e ciò lo porterà ad 

aver voglia di ripeterlo in modo spontaneo.
Nella nostra esperienza da educatrici è stato sempre 
funzionale applicare questi criteri, in quanto ci ha 
permesso di gestire in modo adeguato i conflitti 
quotidiani, di rendere migliore il clima all’interno 
del gruppo e di svolgere le attività e i giochi con 
più ordine e serenità. Abbiamo comunque ritenuto 
opportuno ogni settimana rileggere insieme ai 
bambini le regole, che sono state uno dei capi saldi 
del buon funzionamento del Baby Sitting estivo. 
Grazie a questo tipo di organizzazione, speriamo che 
i bambini possano aver colto i frutti del nostro lavoro 
e ricordare quanto è bello venire al BabySitting di 
Bimbo Chiama Bimbo.

DALL’ASSOCIAZIONE
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“Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le 
mafie” è nata il 25 marzo 1995 con l’intento di 
sollecitare la società civile nella lotta alle mafie e 
promuovere legalità e giustizia. 
Attualmente Libera è un coordinamento di 
oltre 1500 associazioni, gruppi, scuole, realtà di 
base, territorialmente impegnate per costruire 
sinergie politico-culturali e organizzative capaci 
di diffondere la cultura della legalità. La legge 
sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie, 
l’educazione alla legalità democratica, l’impegno 
contro la corruzione, i campi di formazione 
antimafia, i progetti sul lavoro e lo sviluppo, le 
attività antiusura, sono alcuni dei concreti impegni 
di Libera. 
Libera è riconosciuta come associazione di 
promozione sociale dal Ministero della Solidarietà 
Sociale. 
Nel 2008 è stata inserita dall’Eurispes tra le 
eccellenze italiane. Nel 2012 è stata inserita 
dalla rivista “The Global Jurnal” nella classifica 
delle cento migliori Ong del mondo: è 
l’unica organizzazione italiana di “community 
empowerment” che figuri in questa lista, la prima 
dedicata all’universo del no-profit. 

Nel territorio bresciano, il coordinamento 
provinciale svolge attività di promozione e di 
sensibilizzazione in ordine ai temi della Giustizia 
e della cittadinanza partecipativa e responsabile.
Numerosi gli esempi di supporto agli Istituti 
di Istruzione di ogni ordine e grado, nonché 
la partecipazione negli ambiti universitari, con 
seminari e conferenze, che adottano innanzitutto 
il metodo della costruzione di percorsi condivisi, 
e non soltanto produzione di eventi “spot”; 
importanza nevralgica ha assunto ed assume 
anche la formazione degli Insegnanti, con il 
patrocinio dell’Ufficio Scolastico Territoriale, e dei 
Pubblici Amministratori, con il Corso organizzato 
con la Prefettura di Brescia.
Ed ancora, la Biblioteca della Legalità (presso la 

Scuola Media Kennedy di Brescia), autentico sogno 
realizzato per il volere di una Insegnante, che ha 
così inteso lasciare parte delle proprie risorse a 
beneficio di quanti intendano approfondire i temi 
culturali cari anche a LIBERA.
In linea con le ragioni fondative, partecipiamo in 
supporto alle Istituzioni anche nei delicati compiti 
di monitoraggio e verifica dei riutilizzi di beni 
confiscati, secondo le procedure da ultimo inserite 
nel D.lgvo 159/2011, assieme alla Prefettura, agli 
Enti territoriali e camerali, nonché alle Forze di 
Polizia.
Il 21 marzo di ogni anno, partecipiamo con 
alcune iniziative alla Giornata della Memoria e 
dell’Impegno in ricordo delle Vittime delle mafie.
E poi le nuove frontiere di LIBERA, legate alle 
sensibilità che si affinano nel contesto quotidiano 
di lotta alle diseguaglianze ed alle povertà; gli 
impegni a nuove forme di contrasto al disagio 
sociale, anche mediante il riutilizzo efficace dei 
beni confiscati; la lotta alla corruzione, autentico 
veleno che inquina il mercato e le coscienze, e 
genera deleteri opportunismi che minano le 
regole della partecipazione democratica, ledendo 
il principio di uguaglianza…

LIBERA vuol essere bandiera, parole e gambe 
sulle quali camminano le idee di quanti hanno 
pagato con la propria vita l’impegno per il bene 
comune in questo Paese.

A cura del Coordinamento Provinciale Brescia

LIBERA Brescia…
Associazioni, Nomi e Numeri contro le mafie

DA BRESCIA
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Ebbene sì: la mafia a Brescia c’è, eccome.
Brescia risulta essere l’unica provincia, insieme a 
Milano, ad ospitare tutte le organizzazioni mafiose 
italiane, attirate dalla ricchezza della nostra città e 
dai locali notturni sul lago di Garda.
In particolare, preponderante è la ‘ndrangheta, a 
cui si aggiungono fenomeni di mafia autoctona (in 
Valtrompia, per esempio) e organizzazioni criminali 
straniere. 
Dai dati della Direzione Nazionale Antimafia del 
2013, risulta che il numero dei beni confiscati nella 
provincia Brescia è pari a 124, di cui solo 30 nella 
città.
La mafia a Brescia c’è, eccome! Eppure noi non ne 
sappiamo abbastanza. Ma l’arma più potente contro 
la mafia è proprio la parola. Se inquietante, infatti, 
è la presenza di organizzazioni criminali nella nostra 
città, è ancora possibile evitare il loro radicamento. 
E allora, parliamone! 

VI SUGGERIAMO:
 
- il documentario, reperibile su youtube, “La 
leonessa e la piovra”
- il sito www.reteantimafiabrescia.org;
- il libro “Tentacoli. La criminalità mafiosa a Brescia” 
di F. Scarlata, edito da “Libera edizioni”.

di Silvia Mordenti (22 anni) 

Uno sguardo su Brescia
La mafia a Brescia c’è, eccome!

DA BRESCIA
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la responsabilità, spina dorsale di ogni democrazia. 
Senza responsabilità la legalità rimane solo un 
asettico insieme di norme da rispettare e non 
più uno strumento in favore della giustizia. La 
responsabilità collettiva, certo. La responsabilità 
politica e professionale, anche. Ma ancor prima la 
responsabilità individuale. 
Non deleghiamo sempre agli altri! 
“La legalità deve essere praticata, in prima persona. 

Perché grave problema non è solo chi 
commette il male”, ammonisce don 

Ciotti, “ma anche chi guarda 
commettere il male e non 

fa niente!”.  
I mafiosi vivono nella 
nostra connivenza e 
nei nostri silenzi. E 
allora chi è libero 
ha il dovere e la 
responsabilità morale 
di muoversi per chi 

libero non è, perché 
vittima di ingiustizie e di 

prevaricazioni che ledono 
la sua umana dignità. 

Ritorniamo così alla lotta 
all’individualismo: solo una società 

civile e responsabile, solo una società che recuperi 
il senso di comunità e il valore della prossimità, del 
“mettersi nei panni degli altri”, solo una società 
che unisca interesse privato e interesse pubblico 
potrà essere una società garante della democrazia, 
dell’eguaglianza, della giustizia e della libertà.

Una sala gremita ha accolto don Luigi Ciotti l’8 
novembre all’Istituto Artigianelli della nostra città, 
in occasione degli “Incontri di Pensiero”, organizzati 
dall’Associazione “Il Calabrone”, sui temi della 
giustizia e della legalità. E noi non potevamo proprio 
mancare! Scomodamente acquattati sui gradini 
delle scale, ma contenti ed emozionati di poter 
partecipare e conoscere quest’uomo, che della lotta 
alle ingiustizie ha fatto la sua ragione di vita.
“Ci sono sempre più persone che dicono noi 
e pensano io”: così don Ciotti inizia 
il suo intervento, scagliandosi 
contro l’individualismo, 
contro la perdita del 
senso di comunità, 
contro quel modo di 
vivere di coloro che 
pensano solo “al 
proprio orticello”. 
Perché proprio 
l’individualismo, a 
suo parere, è uno 
fra i fattori sociali che 
più contribuiscono alla 
sopravvivenza e al dilagare 
di fenomeni di illegalità, 
innanzitutto delle mafie.
Ma cosa si intende per “legalità”? 
“La legalità è un insieme di regole condivise”, è 
innanzitutto, quindi, una imprescindibile esigenza 
sociale. Ma è soprattutto un mezzo per raggiungere 
un ancor più alto scopo: la giustizia. 
E che cosa si intende per “giustizia”? 
La giustizia, secondo don Ciotti, è la realizzazione 
dell’uguaglianza e la maggiore tutela della libertà.
Se tutto questo intersecarsi di concetti sembra 
puramente retorico, astratto, teorico e addirittura 
utopistico è perché manca un tassello del puzzle: 

di Silvia Mordenti (22 anni)

Non voltatevi dall’altra parte!
Don Luigi Ciotti a Brescia

DA BRESCIA
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DA BRESCIA
di Sara Chiolo (21 anni) 

Noi e le regole
Il 
loro 
rispetto 
nel 
nostro 
vivere 
quotidiano!

Cosa sono le regole? Perché definiamo regole 
quell’insieme di direttive morali, etiche e/o 
giuridiche che spesso non rispettiamo? 
Regola deriva dal latino regula, in origine significava 
“assicella di legno” e veniva associata alla nozione 
di “linea retta”; oggi, con questa parola, ci riferiamo 
a tutte quelle norme comportamentali, create per 
garantire il pacifico svolgersi delle relazioni sociali. 
È importante distinguere tra norme morali e 
giuridiche: le prime ci vengono inculcate da 
genitori e/o educatori con l’unico scopo di darci 
un’educazione; altro sono le norme giuridiche, 
la cui violazione dà vita a comportamenti illeciti e 
sanzionabili. Queste due tipologie, non di rado, si 
intrecciano e combinano tra di loro. 
Quante volte, nella vita di tutti i giorni, abbiamo 
commesso azioni in violazione di regole, ahimè, 
senza neanche rendercene conto? 
Potremmo citare le innumerevoli volte in cui abbiamo 
sostato in doppia fila, o in zone in cui era ben visibile 
il cartello di “divieto di sosta”… Ma sì, quattro frecce 
e via… “devo solo comprare il pane”, piuttosto che 
“accompagnare il bambino a scuola”, o “imbucare 
una lettera” ed ecco l’ennesima infrazione. 

Vogliamo poi parlare di quanta gente, ogni giorno, 
utilizza mezzi pubblici, quali bus, metro o treni, 
senza pagare il biglietto? E alcuni pretendono anche 
di essere nel giusto, tanto da aggredire, come è 

accaduto anche a Brescia, chi, nello svolgimento 
del proprio lavoro, accerta l’irregolarità e cerca 
di multarli; tentativo di recente fallito, a causa del 
comportamento violento e manesco dei ragazzi, 
nei confronti del controllore… illegale sicuramente, 
immorale? Di più! 

Quando poi capita di fare un giro a piedi per Brescia, 
non si può non pensare “quante carte per terra… 
certo che il Comune…!” 
Forse perché, esistendo la Nettezza urbana, siamo 
autorizzati a gettare carte e mozziconi di sigarette 
qua e là? Beh, mi auguro di no!

Quindi, soprattutto nella vita quotidiana e nelle 
nostre “piccole” abitudini, dobbiamo proprio 
ricordarci di quella antica regula, l’“assicella di 
legno” dei Latini, che indicava la “linea retta”, e che 
deve essere per ognuno di noi il monito a rispettare 
ogni norma di comportamento, privato o pubblico 
che sia. 

Cominciamo da noi invece di puntare sempre il 
dito verso gli altri. Cominciamo da noi, cercando 
di educarci, in primis, al rispetto di noi stessi e di 
conseguenza al rispetto delle regole.
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Gli adolescenti sono la categoria umana più 
difficile da trattare. Sono in preda a tsunami 
di ormoni, nuove esperienze, cambiamenti fisici, 
scontri... e scuola.
Essi vedono l’apparato dell’istruzione come 
un grande e noioso dispensatore di regole, 
limiti, costrizioni. Non che sia del tutto vero… 
noi adolescenti, infatti, oltre ai brufoli abbiamo 
anche uno spiccato senso del melodrammatico, 
ma, se ridimensionato, possiamo considerarlo 
un dato reale. Quando raggiungiamo la fatidica 
età prevista, ci ritroviamo seduti ad un banco e 
“seviziati” da professori che ci sommergono 
di nozioni e di libri. Ma la cosa principale è che 
se prima potevamo, nei limiti, fare quello che 
volevamo, adesso non è così. Per gioia dei nostri 
genitori, i professori sono severi. Prendi appunti, 
stai seduto dritto, non hai studiato, non correre 
per i corridoi, vietato usare il telefono, vietato 
rispondere male... A volte sembra che si divertano 
pure! E si fanno odiare tanto da far venir voglia di 
dirgliele dietro. Ma non si può. E questa cosa, del 
“non si può”, agli adolescenti non va proprio giù. 
Questa è l’età in cui abbiamo scritto in fronte 
che vogliamo essere diversi, che vogliamo 
fare sempre e solo di testa nostra! E quindi, 
seguendo una logica secondo noi inappuntabile, 
facciamo l’esatto contrario di quanto imposto.
Sbagliamo, è vero. Voi docenti avete ragione più 
spesso di quanto mi piaccia ammettere. Ma è 
anche vero che c’è modo e modo per farci capire 
cosa è giusto e cosa no. Solo perché siete dall’altra 
parte della cattedra, non dovete spadroneggiare 
e ricordarci ogni minuto che dobbiamo guardarvi 
a naso in su dal gradino inferiore della piramide 
sociale. Meno ce lo dite e meno ci viene voglia di 
scordarcelo, fidatevi!
So che è difficile. Siamo incontentabili. Ma 
almeno provateci: spesso andate da un 
estremo a un altro. O non sapete tenerci, o 
vi fate odiare. Dovete ricordavi che anche 
voi siete stati studenti. E noi dobbiamo 
ricordarci che non siamo nati per divertirci 
e che essere irrispettosi non fa figo.
Avete un compito delicato: avete un 

paio di forbici in mano, e noi abbiamo 
le ali. Le nostre ali però sono troppo 
lunghe, hanno delle piume fuori posto e 
hanno bisogno di una spuntata. Vostro 
compito è rendere le nostre ali belle 
e della giusta misura, curare lati del 
nostro carattere che vanno migliorati. 
Ma le nostre ali non stanno ferme, 
sbattono e si muovono. E posso 
capire che sia frustrante, ma 
dovete avere pazienza, vi siete 
caricati di questa responsabilità 
e dovete perseverare, non 
rasarci a zero!
Non posso parlare a nome 
di tutti, e temo che nessuno 
possa davvero farlo: ma 
credetemi se vi dico che alla 
fine ne sarà valsa la pena!

di Giulia Bigazzi (13 anni)

ADOLESCENTI e REGOLE
...a scuola

DALL’ITALIA
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Anche a casa, in realtà, vigono 
determinate norme. In realtà la 
cosa diventa più personale e 
diversa da famiglia a famiglia, 
ma in linea di massima le 

regole ci sono 
d a p p e r t u t t o . 

Questo perché 
i genitori, come 

i professori, hanno il 
compito di educarci.
Quelle più comuni 
sono per esempio 
il “coprifuoco”, 
le ore di uso di 
computer\cellulare\
v i d e o g a m e s 
e le restrizioni 
finanziarie.
Quante sbuffate ci avete fatto fare, 
quante… Ma ormai lo sapete, noi 
adolescenti siamo testardi: specialmente 
per chi, come me, è un capricorno. A 
volte mi chiedo quanto sia dura per i 
miei allevarmi…
Comunque, i genitori limitano il 
divertimento. Badate bene, limitano, 
non eliminano, ma spesso a me – 

dopo un’imposizione restrittiva dei 
miei- veniva da pensare: “Non sia 
mai che io mi diverta troppo, per 
voi, vero???”. E chi non ha mai 
pensato niente del genere? Chi, 

in seguito ad una bella litigata, non 
ha mai sognato di morire o di farsi 

molto male e di vedere i familiari chini 
al proprio capezzale a chiedere perdono? 
Nah, non dite di no, non ci credo!

Spesso i divieti a casa sono 
dettati dal fatto che a 

noi ragazzi piace fare 
i grandoni: e le 

mamme e i papà 
si ritrovano 
d a v a n t i 
qualcuno che 
c o m i n c i a 
un filino 
a differire 

dalla loro idea del loro figlioletto dolce e amoroso 
e cui bisognava dare il biberon tutte le sere. E 
quindi cercano disperatamente di “tirarci indietro”: 
la discoteca, il bere alcolici, l’uscire fino a tardi 
la sera... E io spesso trovo abbiano ragione. La 
nostra generazione sta davvero correndo troppo, 

le dodicenni sembrano sedicenni 
e così via. Ma comunque il 
fastidio del sentirsi negare 
qualcosa di bramato è 
enorme. Però in fondo 
abbiamo tutta una vita 
davanti per fare i grandi, 
dovremmo cominciare a 
goderci ancora l’essere 
piccoli.
I nostri “vecchi” cercano solo di 
non farci andare troppo in là e 
di farci acquistare il senso della 

misura, che ci permetterà di essere dei 
bravi uomini e donne utili alla società futura.
Secondo il mio punto di vista, anche se spesso 
ci dimentichiamo tutto questo, e pensiamo che 
l’oggetto del desiderio non sia affatto nocivo, per 
esempio l’andare in discoteca, i nostri genitori hanno 
sempre un valido motivo per negarcelo. Tranne 
quando sono nervosi e, problema principalmente 
dei figli unici, si sfogano su noi poveri pargoletti. 
Ma insomma, diciamocelo, ci hanno messo al 
mondo, ne sapranno qualcosa più di noi!

...a casa

DALL’ITALIA
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DALL’ITALIA
di Martina Melgazzi (20 anni) 

Le regole… 
“all’italiana”!
Gli italiani e le regole non hanno mai avuto dei buoni 
rapporti. In modo particolare al volante, quando ogni italiano-
medio che si rispetti si libera di tutte le sue frustrazioni e gioca 
un po’ a fare il campione della situazione. Quasi sembra che 
le automobili siano diventate delle armature dentro alle 
quali schermarsi e tramare diabolicamente! Le nuove auto 
prodotte rispondono a due semplici criteri: la grandezza e 
la capacità di far dimenticare al guidatore di essere su una 
macchina e non su di un’astronave. Più comfort, certo, più 
possanza, ovvio, perché il vero uomo è quello che non deve 
chiedere mai! Soprattutto, non deve chiedersi mai se il posto 
dove ha parcheggiato è riservato alle persone disabili oppure 
no, o se l’idea di fermarsi in curva ad un incrocio per andare 
a prendere un caffè sia davvero buona, e nemmeno se non 
fosse forse il caso di rallentare prima delle strisce pedonali 
per far passare degli “scomodi” pedoni. 
È che siamo ancora troppo legati alle 
nostre radici veraci da italiani “tutto 
core e sentimiento”, poco avvezzi 
alle fiscalità. Sì, ma attenzione a 
non travisare queste radici antiche: 
Dante con il suo “Non ti curar di lor, 
ma guarda e passa” messo in bocca 
a Virgilio non voleva incitare alla 
guida più spericolata (alla faccia dei 
pedoni!) e i “sesterzi” erano delle 
monete romane, non l’inizio della 
frase “Se sterzi di qui superi tutti 
senza fare la coda”! 
Ma non di sole birbonerie 
automobilistiche è fatta la nostra 
guerra alle regole. Siamo i maestri 
dell’ingenuità, della dissimulazione, 
del “Oh, non lo sapevo!” declinato 
in mille modi (sulle orme del maestro 
che disse “Oh, non sapevo fosse 
minorenne”), che quindi diventa: 
“Oh, non sapevo che ci fosse una 
fila”, “Oh, non sapevo volessi a 
tutti i costi lo scontrino”, “Oh, non 
sapevo ci fosse un biglietto”… 
Siamo gli eterni sorpresi, che si 
velano di omertà e si guardano 
attorno falsamente smarriti quando 
qualcuno li coglie con le mani nel sacco, siamo la generazione 
del YOLO (“You only live once”), che ha creato una massa 
di giovani convinti che regole=dispotismo; siamo dei cinici 
sconfitti che “Nemmeno là in alto (manco i politici fossero 
delle divinità con in mano le quattro virtù cardinali e le tre 
teologali) sono onesti, perché dovrei esserlo io?”. 
Mai qualcuno che abbia il coraggio di dire (e di dirsi, 
francamente): “Questa regola non s’ha da rompere, né ora 
né mai”!

“Al ladro! Al ladro!” – urla una commessa di un negozio di 
musica – “Hanno rubato l’ultimo CD di Bennato” “Che schifo, 
che vergogna! Di questa azione abietta posso solo salvare 
il buon gusto musicale! Il disco è molto bello, l’ho trovato 
su torrent senza alcun balzello”. La scenetta è ovviamente 
inverosimile (chi ruba un CD di Bennato?), ma ritengo possa 
rappresentare un contrasto vissuto da moltissime persone.
Certo, a livello normativo la legge italiana (L. 633/41, più 
volte aggiornata ed in particolare con L. 128/04) - a differenza 
delle normative molto più dure di altri paesi europei - reprime 
solamente “il fine di lucro”, il quale, come specificato dalla 
Corte di Cassazione “non può identificarsi […] con il mero 
risparmio di spesa derivante dall’uso di copie non autorizzate 
di programmi o altre opere dell’ingegno, al di fuori dello 
svolgimento di un’attività economica da parte dell’autore del 
fatto” (sent. 147/2007).

Quindi, stando attenti a non 
condividere i file scaricati nelle reti 
peer-to-peer (in questo caso, anche 
in assenza di scopo di lucro, possono 
infatti essere applicate sanzioni 
pecuniarie), scaricando da internet 
non si corrono rischi di accuse 
giudiziarie. Tuttavia la questione 
appare fin da subito più complessa, 
in quanto non riducibile solamente 
ad un comportamento personale, 
ma ad una vera e propria attività 
socialmente accettata e diffusa e che 
pertanto non può che avere influssi 
sul mercato della cultura. 

Forse il problema, oltre ai suoi 
aspetti legali e tecnici, va riportato 
su di un altro piano: è innegabile 
come le espressioni artistiche 
dipendano - in sintonia o in voluto 
contrasto - dai mezzi tecnologici 
che ne permettono la diffusione e 
la creazione, ma forse ancora di più 
interagiscono con il valore che viene 
dato loro dal contesto sociale. Se 
quindi una modificazione del metodo 
di produrre cultura è probabilmente 

insita nel “progresso tecnologico” (avrà ancora senso parlare di 
album ora che si possono agevolmente scaricare singole tracce? 
Cosa si potrebbe perdere con una tale trasformazione?), ciò 
che noi dobbiamo curare è che questa mutazione non faccia 
perdere, nel luminìo delle “magnifiche sorti e progressive”, 
la “nozione di valore” dell’opera dell’ingegno: sia che ciò si 
esprima con il tradizionale metodo del pagamento o tramite 
altri e nuovi sistemi (come, ad esempio, per la serie TV “Il trono 
di Spade”, la più scaricata di sempre, è stato il merchandising). 
L’importante è soprattutto, forse, che la quantità non sommerga 
la qualità, la massa delle playlist, la ricerca del singolo artista.

di Marco Castelli (20 anni)

Al ladro! Al ladro!
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“Gli ordini che tu gridi non hanno 
tanto nerbo da far violare […] 
regole sovraumane, mai scritte. 
[…] Regole non d’un ora, non 
d’un giorno fa” dice Antigone al 
sovrano Creonte, introducendo 
nella tradizione occidentale l’idea 
dell’opposizione al potere 
costituito.
Se nei secoli successivi il suo 
esempio ha trovato 
espressione soprattutto 
come resistenza contro 
il potere assoluto e 
dittatoriale ed in tale 
veste ha trovato prima 
dignità di principio 
costituzionale nella 
Convenzione dei 
diritti dell’uomo e del 
cittadino del 1789 e poi 
definitiva accettazione 
universale nel 
“metodo nonviolento” 
applicato di Ghandi, 
la continuazione forse 
migliore del contrasto 
dell’eroina sofoclea 
penso si possa trovare 
nel pamphlet  “La 
disobbedienza civile” 
(1849) del filosofo 
Henry David Thoreau. 
Nato per criticare la schiavitù e 
le guerre espansionistiche del 
giovane stato americano, questo 
scritto ha il merito, grazie anche 
alla tipica visione individualista-
liberale statunitense, di riportare 
ad un livello personale  il contrasto: 
non contro un’oppressione 
politica ma per la più solitaria e 

di Marco Castelli (20 anni)

“La disobbedienza civile” di Henry 
Thoreau
Il solo obbligo che io ho il diritto di arrogarmi è di fare 
sempre ciò che credo giusto
(Thoreau; La disobbedienza civile)

DAL MONDO

radicale disapprovazione delle 
scelte governative. 
“Ciò che io devo fare, è procurare 
di non prestarmi all’ingiustizia 
che condanno”, scrive Thoreau, 
facendo quindi derivare da 
questo assunto il suo rifiuto a 
pagare imposte che potrebbero 
essere utilizzate per guerre e per 
sostenere lo schiavismo nel sud. 

“Penso che dovremmo essere 
uomini prima di essere sudditi. 
Non è da augurarsi che l’uomo 
coltivi il rispetto per le leggi ma 
piuttosto che rispetti ciò che 
è giusto” prosegue il filosofo, 
toccando tuttavia quello che può 
essere considerato il punto più 
fragile del suo discorso: qual è 

il vero giusto? Quale giusto può 
essere più giusto degli altri? E 
come volere affermare il proprio 
giusto in un contesto nel quale 
la volontà generale ha dato altre 
risposte? 
Ferite aperte nella nostra società, 
se non addirittura alla base stessa 
delle nostre democrazie.
É stato scritto che “Antigone 

deve sfidare Creonte 
per essere Antigone, 
perché Creonte sia 
Creonte”, eliminando 
quindi ogni possibilità 
di sintesi tra i due 
“giusti” antitetici. Forse, 
dopo le varie utopie e 
distopie di stato etico, 
corporativo ed organico 
del Novecento, non 
possiamo che essere 
d’accordo con questa 
affermazione…
Al riguardo il filosofo 
inglese Popper soleva 
dire che il nucleo della 
democrazia non va 
cercato nei meccanismi 
istituzionali più o 
meno efficienti, ma in 
quell’atteggiamento 
per cui non ci si arrende 

mai: arrancando a tentoni, 
ponderando nell’impegno 
politico ideale e prassi, utopia 
e fermezza, ma sempre convinti 
– con Thoreau - del fatto che 
“Non importa quanto piccolo 
possa sembrare l’inizio: ciò che fu 
fatto bene una volta, è fatto per 
sempre”.



DAL MONDO

12 STRILLABIMBO N. 7 ANNO 2014

di Veronica Tonini (20 anni)

“Se i graffiti non cambiassero nulla 
non sarebbero illegali”

Banksy non è su Facebook, non è rappresentato da 
nessuna galleria d’arte e non usa nemmeno Twitter. 
Eppure è un nome o meglio una “tag” sempre 
piú nota, tanto da far interrogare quasi mezza 
popolazione mondiale su chi si celi dietro essa.
 Non esiste alcuna identità fisica certa a cui si possa 
attribuire la scritta Banksy, per quanto le autorità 
di svariati Paesi nel mondo si stiano impegnando a 
trovarne una da richiudere in cella; invece, ad essa 
legata esiste una “rivoluzionaria” forma di street art: 
la “guerrilla art”, alla quale ha dato origine e di cui è 
il primo esponente.
“Se sei piccolo, insignificante e poco amato allora i 
topi sono il modello definitivo da seguire”.
È attraverso svariate raffigurazioni dei “rats” e con la 
tecnica dello stencil che l’anonimo artista, partendo 
da Bristol, sua città natale, dà vita alla guerrilla 
art. Diversa dalla solita “arte di strada” sovversiva 
che rappresenta spesso il singolo writer, la gang 

o più raramente l’innamorato che si espone sui 
muri, quella di Banksy è invece a sfondo satirico, 
anti-capitalistico, sociale, ma soprattutto etico, e 
chiunque può sentirsi parte dei suoi graffiti.
Molte persone nel Mondo, tra cui l’ex sindaco di 
New York, vedono le sue opere come un “segno 
di decadenza”, senza considerare che questo 
“vandalo” regala al mondo spunti di riflessione 
riguardo a tematiche sempre più attuali, dalla 
guerra in Medio Oriente al riscaldamento globale, 
tutte scomode verità che la gente può ignorare sui 
giornali ma difficilmente sui muri, ammirate in ottica 
più artistica e colorata.
“Alcune persone diventano poliziotti perché 
vogliono far diventare il mondo un posto migliore; 
alcune diventano vandali perché vogliono far 
diventare il mondo un posto dall’aspetto migliore” 
(Bansky). 
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È giusto non bere alcolici sotto i 21 anni, secondo 
te? 
Penso che siano davvero pochi i giovani in questo 
paese che rispettano questa legge. Sono d’accordo 
con il fatto che esista e che limiti i giovani under 21 
nel bere, ma purtroppo viene spesso violata. 
Ti è mai capitato di vedere qualcuno bere in 
pubblico o ti è mai successo di farlo?
Capita tante volte di vedere qualcuno bere per le 
strade, buste della spesa che ricoprono bottiglie 
o lattine, persone che camminano con le ‘red cup’ 
(famosi bicchieri di plastica rossi americani, ndr) e 
allora capisco che quello che stanno sorseggiando 
non è di sicuro acqua. Anche a me è capitato 
qualche volta di farlo. 
Quando lavoravi a New York City, avevi la 
possibilità di consumare alcolici durante i tuoi 
orari di lavoro?
Nei 10 anni in cui ho lavorato in città, mi è stato 
concesso di bere solo negli ultimi 3 anni direi, quando 
sono diventato responsabile del dipartimento di cui 
mi occupavo al tempo. 

Grazie a Jade, e un saluto dagli USA!  

L’alcol negli Stati Uniti fa parte della vita e della 
cultura della popolazione da sempre. 
Come in ogni paese, ci sono delle regole che 
contraddistinguono il consumo di alcolici, 
nonostante ci siano delle varianti da stato a stato. 
In molti stati dell’Unione, le bevande alcoliche 
possono essere acquistate solo in negozi 
appositi, chiamati ‘Licor Store’ che vendono quasi 
esclusivamente vino, birra e altri prodotti simili.
Negli USA per comprare e consumare alcolici 
bisogna avere almeno 21 anni; questo vale anche 
per entrare nei locali, nelle discoteche e nei casinò. 
Per questa legge, tra i giovani sono diffusissimi 
documenti falsi (la patente soprattutto), e molto 
spesso i genitori, pur essendone a conoscenza, 
lasciano correre, anche perché probabilmente nella 
loro giovane età avevano agito ugualmente. 
Un’altra fondamentale regola in America è il divieto 
di bere in luoghi pubblici e non autorizzati; si può 
consumare alcol solo in ristoranti, pub, discoteche, 
ecc. Quando nei film i personaggi bevono da una 
bottiglia avvolta in una busta di carta marrone, non è 
solo fiction, ma è la realtà. La pena massima per bere 
in pubblico può essere fino a 12 mesi di carcere. 
Al lavoro gli alcolici sono severamente banditi. Tale 
questione è spesso però soggetta al regolamento 
interno aziendale che, a volte, non è così rigido. 
C’è quindi una relazione davvero particolare che 
unisce gli USA al consumo dell’alcol, con molte 
leggi stravaganti e che sembrano fatte apposta per 
far discutere. Inoltre, sembra proprio che poco si 
faccia per tutelare i giovani e per cercare di estirpare 
l’alcolismo.

Jade, americano che vive in New Jersey, oggi 
risponderà alle nostre curiosità su cosa uno 
statunitense pensa riguardo a queste leggi. 
Hi, Jade! Cosa ne pensi della vendita di alcolici 
solo in negozi appositi?
Per noi è una cosa normale, è da sempre stato così, 
non mi crea tanto disagio dover andare in un altro 
posto al di fuori del supermercato per comprare le 
bevande alcoliche che voglio. 

di Claudia Marossi (21 anni, corrispondente dagli USA) 

L’America e l’alcol!



RECENSIONI: 
Qualche spunto per pensare
a cura della redazione

QUALCHE LIBRO CHE FA PENSARE… 

Gherardo Colombo, Sulle regole, Feltrinelli, Saggi universale Economica, 2008, Milano
Quando parliamo di giustizia non parliamo solo della sua amministrazione quotidiana, che coinvolge i giudici, i 
tribunali, le corti, gli avvocati, i pubblici ministeri, le prigioni, le persone… Parliamo anche di un punto di riferimento 
ideale, dei valori di base che guidano la nostra convivenza e a cui si ispira la distribuzione di diritti e doveri, 
opportunità e obblighi, libertà e limiti. Se si smarrisce questo riferimento ideale, anche l’amministrazione della 
giustizia soffre, perché resta priva di una bussola e di una direzione. 
Dopo più di trent’anni in magistratura e con all’attivo decine di inchieste giudiziarie che hanno segnato la storia 
italiana recente, Gherardo Colombo consegna a questo libro la sua riflessione sulla cultura della giustizia e sul 
senso profondo delle regole. Senza rispetto delle regole, infatti, non potremmo vivere in società.

Andrea Buratti, Dal diritto di resistenza al metodo democratico, Giuffrè, 2013, Torino
L’autore ripercorre le tappe del diritto di resistenza: dalla sua genesi alla sua eclissi dovuta al formalismo giuridico. 
In pagine assai stimolanti, evidenzia come le virtualità oppositive insite nel diritto di resistenza riemergano, negli 
ordinamenti costituzionali garantisti come quello italiano, nel principio di opposizione, nel quale però il diritto di 
resistenza non si esaurirebbe del tutto. 
Il volume, premio Sergio P. Panunzio per l’anno 2007, si segnala per la lucida e brillante ricostruzione, approfondita 
e ben strutturata, in cui la parte storico-ricostruttiva si salda armoniosamente con quella relativa ai problemi attuali, 
apre significative prospettive e presenta indubbi elementi di originalità. 

Etienne de La Boétie, Discorso sulla servitù volontaria, Feltrinelli, Universale Economica 
La tesi centrale del Discorso sta nell’affermazione che i tiranni detengono il potere in quanto sono i sudditi a 
concederglielo. L’autore sostiene infatti che “L’asservimento di una massa non si può ottenere esclusivamente con 
la forza, la violenza o il terrore”, perché “il potere di chi governa origina sempre da un “dono”, da una compiacente 
concessione dei sudditi.” A questa diagnosi del movente più intimo segue il catalogo delle cause estrinseche 
della servitù volontaria. La Boétie elenca inoltre alcune forme di raggiro, di indennizzo o di baratto in perdita della 
propria libertà, con qualcosa che possiede un valore decisamente inferiore.

QUALCHE FILM CHE FA RIFLETTERE… 

“I cento passi”, di Marco Tullio Giordana
Con Luigi Lo Cascio, Luigi Maria Burruano, Lucia Sardo, Paolo Briguglia, Tony Sperandeo. Durata 

114 min. - Italia 2000 

“L’onda”, di Dennis Gansel
Con Jürgen Vogel, Frederick Lau, Max Riemelt, Jennifer Ulrich, Christiane Paul. 
Titolo originale Die Welle. Durata 101 min. - Germania 2008
Rainer Wenger, insegnante di educazione fisica con un passato da anarchico rockettaro, per spiegare ai suoi studenti 
liceali il concetto di autocrazia li coinvolge in un esperimento di “regime dittatoriale” fra i banchi di scuola. Per 
una settimana dovranno rispondere al rigido sistema disciplinare di “Herr Wenger”, conformarsi ad un codice di 
abbigliamento e lavorare assieme in un’ottica di organismo gerarchico, isolando o reprimendo eventuali dissidenti. 
L’operazione arriva presto a fuoriuscire dalle mura dell’edificio scolastico…

Da una storia vera, un film pedagogico sull’ombra del totalitarismo nella società contemporanea.

“Et in terra pax”, di Matteo Botrugno, Daniele Coluccini
Con Maurizio Tesei, Ughetta d’Onorascenzo, Michele Botrugno, Fabio Gomiero, Germano Gentile. 

Durata 89 min. - Italia 2010 
Raccontare di vite difficili nei sobborghi romani tra miseria e criminalità, dannazione e redenzione non è una 
faccenda semplice. La straordinarietà di Et in terra pax è quella di regalare un racconto morale senza la morale 
medesima né messaggi di qualsivoglia genere. 
La storia di Marco e del suo disastrato quartiere scorre con l’irruenza di un fiume in piena ma la levità di una piuma, 
tra caratterizzazioni azzeccate e mirabile compostezza. Secco e affilato come un rasoio, il ritratto di vite al limite 
nella periferia di Roma.


